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Ad onta delle usale regole sanitarie adoprale 
dalla sempre provvida ed operosa cura del go- 
verno noi, come tutte le altre nazioni d’Europa, 
ci vediamo or di bel nuovo infestali dal male del 
Gange con cui, secondo osserva un esimio e pa- 
trio scrittore , il genio epidemico avendo una 
stretta società lo trasporta a traverso delle pre- 
cauzioni sanitarie 1 , perchè il male stesso è siffat- 
tamente diffusibile e mercè di alcune concor- 
renti cagioni , a mo di esempio , della disposi- 
zione naturale ed eventuale , della cagione en- 
demica ed epidemica e va discorrendo : è per 
questo che non v’ha provvedimento di sorta che 
possa essergli di diga. 
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Da qualche giorni siffatto morbo malaugurato 
diffuso nella nostra metropoli miete non poche 
vite, ponendo in isgominio ed in terrore gli ani- 
mi dei cittadini, c sopratullo di coloro che sono 
testimoni superstiti delle passale ed ancor fre- 
sche sciagure della colera del 1836 e 1837. 
Egli difalto questo orribile flagello, sbucalo dal- 
l’ India da più anni ed informandosi d' un prin- 
cipio morbifico contagioso , mediante il quale 
attua le sue evoluzioni da nazioni a nazioni, non 
sta dal disseminare il suo alito letale. A somi- 
glianza del passaggio d una meteora che sfolgora 
d’ una luce fuggitiva e funerea , apportatrice di 
fieri morbi e spavento nei popoli , e come un 
percosso dal cielo che ramingo di terra in terra 
è ricacciato dall’ esecrazione delle genti; lascia 
nei luoghi pei quali transita , tracce indelebili 
di lutto, di morte e di terrore. Or come è costu- 
me d’ogni morbo acuto transitorio , il cui corso 
è necessario, che se da una banda il suo estin- 
guersi è spontaneo ; dall’altra non può negarsi 
che il suo furore e la sua intensità vengono ad 
essere menomali dall’efficacia dei rimedi che si 
apprestano. 

Spinti dal sentimento d’ umanità e chiamali 
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dai doveri incessali li dell arie , dall’ amicizia e 
dalla folla degli infermi, Ira il bel numero uno 
dei medici intenti a provvedere ai rimedi eco- 
nomici dell’ epidemia ; possiamo a lulta ragione 
attestare come di grande encomio meritevole 
sia l’alacrità e la solerzia dispiegala, nella nostra 
sezione di 'Monlecal vario , dai membri della Ec- 
cellentissima deputazione della pubblica salute: 
il sig. Eletto orrendissimo Cavalier D. Ferdi- 
nando Cappella , non che dagli aggiunti , il si- 
gnor Duca D. Michele Caracciolo di Brienza , il 
sig. Cav. Carlo Carignani dei Duchi di Carignano, 
e l’egregio deputalo del Supremo Magistrato di 
salute il sig. Cav. Giovanni Caravila: e a mas- 
simo onore ridonda lo zelo dei prudentissimi 
capi: il Direttore dell’ Interno, Y Intendente e il 
Sindaco di Napoli. Così utili, sani e lodevoli prov- 
vedimenti presi, non possono non avere il desi- 
derato effetto ed in questa guisa risollevare la 
vita dello stato. 

Egli non puossi più rivocare in dubbio che 
la colera sia quella che abbia di presente il 
dominio su lutti i morbi comuni •, e invero 
nel treno spaventevole della sindrome dei siu- 
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ioini abbiamo scorli gli slessi falli che' nella 
colera del 1836 e 1837 furouo osservali da pe- 
ritissimi medici napolitani. — La materia coleri- 
ca — il dolore colerico— il vomito— -la diarrea — 
i granchi — la sete — i polsi tenui flosci cc. — 
voce singhiozzo , giacitura, respiro — calore — 
colore cianosi — orine c sudori — fisonomia apa- 
tia — agonia, asfissia, morte eadavero — Reazione. 

Quei medesimi sintomi di colera grave delle 
due prefate epoche , registrati nell’opera d’ un 
luminare della medicina napolitana , abbiamo 
noi adunque osservati nell’attuale epidemia. Or 
nulla v’ha di più frequente in medicina , che 
l’osservare nel corso d’un morbo popolare can- 
giar d'aspetto una malattia dominante ed acqui- 
stare un genio opposto a quello che in prima 
aveva , sia nel ferire luoghi diversi ed i vari 
rioni duna città, sia nel terminare con opposta 
giudicazionc. La storia dei morbi epidemici è 
colma a ribocco d’ esempi di simil falla. Onde 
diceva il Morgagn, ben apponendosi: « tanto è 
diffìcile agli stessi più esatti osservatori il for- 
mare un distinto ed ingenuo giudizio della na- 
tura dei mali popolari; sopralutto quando il luo- 
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go ove grassano i morbi - , è vaslo e copiosamente 
ripieno di genie addetta a vario ed opposto ge- 
nere di vita. » 

Or se 1* andamento di questo morbo è per lo 
più frodolente ed oscurissimo, ci lasccremo noi 
per ciò cader l’animo e non dissipare, per quan- 
to più è possibile, le tenebre e investigare scien- 
tificamente alcun rimedio ? Egli è vero che 
l’ arte ci assiste sino a certi punti c non più, e 
che noi medesimi che tanto conversiamo con la 
natura , il più delle fiale non ne intendiamo i 
misteri. Ma la mercè degli improbi conati al 
dritto cammino della ragione, e mediante il gu- 
sto nato negli animi per la buona filosofia e per 
l’osservazione , si continua quotidianamente in 
certa guisa a diradar le tenebre di cui è avvolta 
la medicina ; arte, che con le voci della neces- 
sità la Provvidenza insidiò nel cuore dei primi 
viventi, che trasse i primi rudi soccorsi dal caso, 
dall’ utile e dal plauso la confidenza ; c che a 
lungo andare, dal tempo, dell'esperienza e dalla 
ragione , innalzata quasi alla dignità della di- 
mostrazione, divenne nelle mani de savi prezio- 
sa ministra di vita. Quindi non è che nei morbi 
epidemici, nei quali non è costante l’ordine, il 
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modo e il treno dei sintomi coi quali queste ma- 
lattie spiegano il loro carattere e presenlansi in 
isccna ; che la medicina trovasi in un ginepraio 
e per scabri ed inestricabili tramiti. Ma grazie 
ai lumi della moderna civiltà ed ai progressi 
della scienza , che ha spoglia la medicina dalle 
sottigliezze aristoteliche e da una miriade d’ as- 
surdi sistemi da cui era involta da gran tempo; 
si può ben tenlare di rimuovere l’ oscurità su 
quel punto di scibile medico che riguarda sif- 
fatta epidemia. Questa opera non s’ è lasciata 
difalto intentala dai sommi maestri della scienza 
medica ; onde ci sia di modello 1’ autore della 
nosologia positiva , il cui solo nome suona un 
elogio, avendoci con quella sua perspicacia tutta 
peculiare , approntata la scienza positiva di tal 
morbo; e che di gran lume può servire a chi n’ha 
vaghezza ed è infervorato dell’amor della scienza. 

Egli è vero che dall’essere questo male troppo 
composto multiforme, cosicché non puossiin un 
sol punto di veduta ridurre, nè considerarlo co- 
me d’una sola natura chiuso costantemente sotto 
la stessa divisa ; rendesi per questo oscurissima 
la tolleranza dei rimedi (ciò che altra fiata fu 
origine di tanti diversi melodi e perniciosi spe- 
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eifici); ma però può dirsi con certezza che la va- 
ria forma da questa malattia mostrata e i vari 
suoi fenomeni dipendono espressamente dalla 
natura del luogo , ove il male ferma sua stanza 
ed infierisce. Ciò premesso c seguendo il pre- 
cetto del tanto rinomato autore che diceva: d’os- 
servarsi il morbo quale s’è mostrato nel proprio 
paese & con le particolari singolarità , per far 
risultare la scienza delle comunanze del mede- 
simo ; con un’ Semplice metodo curativo razio- 
nale c’ è intravenuto di sottrarre molli infelici 
alla micidialilà della colera. Aiutati dai lumi 
della scienza, rifermali dall’esperienza e dai di- 
versi fatti avvenutici nell’ incessante giro per lo 
soccorso degli infermi, e tra perchè spinti da un 
sentimento d’ umanità ; ci siamo indotti a ren- 
derlo di pubblica ragione. 

C’impromelliainoche non ci voglia venir la tac- 
cia di parolai e di tracotanti dai rinchianti mevì, 
poiché sappiano essi che avranno di rincontro le 
pruovedi fatto: perchè se l’esperienza ed il giudi- 
zio che porteranno i più insigni nella professione 
medica, ritroveranno il nostro metodo proficuo e 
salutare: noi non crederemo al Irò che d’aver reso 
un tenue servigio alla scienza ed all’ umanità. 
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Ma da ciò allresi prescindendo e qualunque siasi 
la nostra indicazionecuraliva, noi non stimiamo 
di far torlo ad alcuno esponendo una nostra os- 
servazione. La medicina è una società in cui cia- 
scun medico, che n’è membro, ha drillo di esporre 
i suoiseutimenli,cdagli interessi della qualecon- 
dnce l’ascoltar le voci degli stessi più gretti in- 
dividui. Essa può ripetere i suoi acquisti tanto 
dai forti che dai deboli e dagli audaci. 

Innanzi tratto noi proclamiamo di bandirsi 
ogni terapeia affollata , polifarmaca e specifica , 
la quale torna di gran nocumento ; l’ arte non 
deve che blandire anziché aizzare il morbo e la 
natura : quindi non è da mettersi in opera che 
quei farmachi i quali non offendono, ma agevo- 
lano l'apparizione dei sintomi buoni , c non af- 
fatto contrariano, ma soltanto ostano e tempera- 
no i cattivi. Ei fa d’uopo acconciare i rimedi al- 
le varie circostanze dei casi individuali e dei di- 
vorai stadi dello stesso caso, piuttosto che pro- 
vare gli specifici per una estesa serie di cam- 
biamenti; insomma la pratica medica, onde sia 

' » t 

fruttuosa, deve essere razionale e non empirica. 

A questo semplicissimo pronunzialo d’un me- 
todo curativo razionale, molli noi siam di crcde- 
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re, che .terranno il broncio, dando il tergo e 
gridandoci la croce addosso. E invero quali c 
quanti figli dell’arte, ad onta che un’esperienza 
evidentemente trista ce lo appara, con la barba- 
rie deH’empirismo e delbipotesi hanno alla cieca 
colpita la Colera con medicine violente? Essi non 
hanno veduti da se stessi la malattia , cioè che 
debbasi cercare un qualche specifico rimedio, o 
almeno uno specifico piano curativo. La impor- 
tanza a tutta ragione annessa a siffatto morbo e 
la difficoltà incontrala nel combatterlo, fa tutta- 
via abbracciare dai membri della professione 
medica una veduta intorno alla cura che non è 
punto scientifica. Gli affaccendamenti e le vee- 
menze, il metodo coartante non sono che per lo 
più di tristo evento alla colera. « Le forzale 
calefazioni del corpo adunque , quegli spirili cui 
animare , quei vapori a mode far a, quei fuochi a 
riscaldare non riescono che noceoolmimi. » Egli 
è vero che in una colera grave il metodo cura- 
torio deve essere più attivo , ma non però alla 
scapestrala c violentemente. 

Arduo è veramen te il voler definire la sede ano- 
lomica- patologica del morbo corrente, ma giusta 
nostra possa e secondo le nostre particolari osser- 
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vazioninella sezione Montecalvarioe nel giro delle 
visite perla metropoli, abbiam costantemente rite- 
nuto èssere il primo fatto più grave e comune della 
malaltiaaltuale,la gastro-enlerile;e questa nostra 
idea viene eziandio rifermala dall’ autopsie cada- 
veriche della colera del 1836 e 1837. Ma Bitfatta 
gastro-enterite assume tali forme e presenta fe- 
nomeni tali da mentire un altro morbo, in quel- 
la che s’asconde sotto altri sintomi più imponenti 
e micidiali, i quali noi supponghiamo che pro- 
vengono da un genio epidemico tutto peculiare, 
ij quale fa sì che pel mistero nel quale s’involge 
è impenetrabile ai più chiaroveggenti , e non 
possa rinvenirsi il centro preciso di cotanto mor- 
bo. Egli è certo però che la congestione e il ge- 
nerale stagnamento di sangue nei capillari è 
sempre più insigne nella mocciosa gastro-ente- 
rica, e nei tessuti cardiaco- vascolare , nervoso , 
muscolare, parenchima toso. Manifesta è quindi 
resistenza d’un principio nemico alla vita e del- 
lo stimolo, poiché è tale una infiammazione ed 
una congestione dei vasi interni, che produce un 
incentramenlo di tutte le funzioni della vita in 
guisa che se un mezzo attivo non viene a so- 
spendere istantaneamente questo processo , si 
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corre difilato alla cangrena ; e non può altri- 
menti spiegarsi la ragione perchè questa malat- 
tia uccide così presto coloro che ne sono inve- 
stiti. Nelle coliche esaltate difatto il vomito e la 
diarrea sono i primi sintomi; ma solo perchè li- 
na reazione istantanea succede e non c’ è quella 
imponenza, di cui testé abbiamo tenuta parola , 
è per questo clic di rado sono mortali. Non può 
dubitarsi però che anche le coliche gravissime 
uccidono e che il fatto ultimo sia la cangrena. 
Abbiam ritenuto quindi per fermo che il mezzo 
più attivo ed acconcio a poter sospendere quel 
fatto micidialissimo , sia il metodo rinfrescante 
ed antisettico internamente, ed il metodo cale- 
fattivo esternamente, affinchè si possa asseguire 
un centro di rivulsione alla periferia del corpo: 
e ciò non si può ottenere che gradatamente, co- 
me in ogni morbo acuto. Per questa ragione 
quindi, opiniamo che in siffatta epidemia non 
debbano adoprarsi i narcotici, gli stimolanti, i 
riscaldanti: poiché la pratica dei rimedi calori- 
fici nuoce in ogni tempo della cura internamen- 
te: con ciò non si farebbe che aumentare viep- 
più l’infiammazione edaccelerar la cangrena; per 
la qual cosa la reazione maligna e tifoidea non 
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deve accagionarsi che alle colere mal percosse 
e coartate. Nè di questo deve dubitarsi dapoichè 
pochi son quelli che con questo trattamento cu- 
rativo coartante scamparono la morte ; perchè 
forse a costoro furono somministrati niuno o po- 
chissimi stimolanti ed oppiali, o quel eh’ è più 
certo trovarono la loro salute mediante una rea- 
zione od una crisi. Non devesi per conseguente 
che allemprarsi prima all’ istinto ed alla natura 
dell’infermo per passare a costituire il metodo 
curalivofarmaceutico, stante che tutta la cura non 
consiste che a minorare la veemenza della cole- 
ra ; poiché è ignoto ancor per noi se avvi in na- 
tura rimedio specifico che possa operare in mo- 
do da annullare la colera quando fosse già sur- 
ta. Col processo di tal metodo curativo adunque 
non s’intende che dileguare la gastro-enterite e 
minorare i sintomi straordinari sotto i quali si 
involge. — L’ esser questa nostra cura riescila la 
più parte a buon fine ; poiché allora stesso che 
la malattia era giunta nel suo collasso, e che la 
speranza perdeva ogni fior di verde nel cuore 
dei riguardanti, c’inlravenne di ridestare gli in- 
fermi dalle più triste apparenze dell' agonie e 
metterlo gradatamente in via di guarigione ; è 
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perciò che prosperevolmente proseguimmo di 
questo passo. Riassicurati quindi dai molliplici 
fatti, c’è sembrato giusto lo stabilire il seguente 
metodo curativo, eli’ è diretto a dar esito pronto 
allo stimolo che a prima giunta ferma sua stan- 
za nello stomaco - , d’impedire l’ingresso di que- 
sto nel tubo intestinale -, di scacciamelo intro- 
dotto : di abblandire le parli irritale : e d invi- 
lupparne le irritanti. 
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Della colera grave — Siccome i primi sintomi 
che manifestatisi nella colera grave sono la diar- 
rea di materia colerica più o meno bianca, ed un 
vomito continualo quasi della stessa natura, con- 
giunto ad un affanno molesto ; così il medico 
senza porre tempo in mezzo procederà alle sue 
prescrizioni dettando la limonea minerale in 
questa guisa composta. 

Pr. Della soluzione di gomma arabica lib. j. 

acido idroclorico gocce dieci 

Sciroppo di cedro ^j. 

Questa limonea posta in acconcia bottiglia e 
messa a rinfrescare in un vaso con della neve; di 
mezz’ ora in inezz’ ora appresterassene un cuc- 
chiaioda mensa all’infermo. Dando la limonea così 
fresca evi lerassi di dare della neve , che avi damen- 
te questi infermi desiderano, la quale è nocevole, 
perchè vieppiù ridesta la sete; ed il molto bere 
e strabocchevole , cagionando la frequenza del 
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vomito, il dolore alla regione epigastrica, la sma- 
nia c l’afonia-, la limonea dovrebbe sospendersi 
e la guarigione indarno sarebbe attesa. La limo- 
nea però sarà più o meno satura di acido idro- 
clorico, a seconda dell’età dell’infermo, del ses- 
so, deltemperamcntoedella gravezza del morbo. 

Nel prescegliere gli acidi conviene riguardarli 
come compensi rinfrescanti, i quali amministrati 
in piccole dosi ed assai diluiti, operano da anti- 
flogistici ed in peculiar modo da rinfrescanti ; 
e tra perchè tutti i medici d’ unanime consenso 
accordano agli acidi in generale una virtù anti- 
settica oltre alle altre loro proprietà fisiologiche 
e terapeutiche. Si .amministra l’acido idroclorico 
in preferenza di qualunque altro, perchè in que- 
sto si scorge un potere rinfrescante sulle amig- 
dale e sul sugo pancreatico del sig. Bcrard nel- 
la digestione. Non è da porsi in dubbio la facol- 
tà del sugo pancreatico, di cangiare l’ amido in 
glieosi, e questo potere l’hanno le non solo so- 
stanze fornite di materia azotata; ma altresì l’a- 
cido idroclorico per la potenza che ha di sot- 
trarre calorico senza punto cagionar stimolo. Ora 
poiché il sugo pancreatico è un liquido denso, 

vischioso e coagulabile, e la secrezione pancrea- 
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tica è attivata nella flogosi (Muller, Valentin)’, è 
allora che diviene liquido tenue e poco congre- 
scibile. Per conseguente avviene che allorquan- 
do una causa qualunque 4 atta a poter flogo- 
sare l’organo , aumenta la secrezione pancreati- 
ca, il sugo pancreatico viene ad essere rovescia- 
to e così continuerà il vomito, finché una sostan- 
za non verrà a ristabilire l’ eccessiva flogosi ed 
il naturale coagulamento. L’acido idroclorico a- 
vendo l’una e l’altra potenza , ne promana che 
questo farmaco è il rimedio sovrano per coloro 
che sono affetti da colera con vomito e conti- 
nuati profluvii ventrali. Questo acido adunque 
preferito sotto la forma di limonata è un rime- 
dio rinfrescante, leggermente astringente e cor- 
rettivo della bile , quando però è convenevol- 
mente diluito. 

Se non ostante l’uso della limonea, l’affanno 
fosse molesto tuttavia una al dolore , nella 're- 
gione epigastrica , appligherannosi sei , otto , o 
secondo il bisognevole , sino a dieci sanguisu- 
ghe. In questo mezzo però non oblierassi dipra- 


1 Può essere l'aria malsana clic altera la digestione, l’uso di cibi 
grossolani ee. 
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licare agli arti inferiori e superiori delle strofi- 
nazioni della tintura di succino e di canfora ', e 
siccome evvi degli infermi che mal durano 1’ o- 
lezzo della canfora , per costoro userannosi le 
strofinazioni della sola tintura di succino. Sulla 
regione ipocondrica ed epigastrica , prima, do- 
po, o quando non ancora vi fosse meslieri delle 
sanguisughe; sarà sempre utile un lieve strofinio 
dell’ acqua sedativa di Raspail, acqua la prima 
volta praticata in si trista congiuntura e da cui 
si trarrebbe non lieve vantaggio. 

Ignoravasi dai farmacisti resistenza e l’utilità 
somma di questa acqua , onde noi ne accoman- 
dammo l’apparecchio; e difallo all’occasione del- 
le nostre ricette, molto bene l’approntarono. 

Il sig. farmacista D. Angiolo Ranieri 1 gio- 
vane che sente mollo innanzi nella Chimica, as- 
sai esperto nella sua delicatissima arte ed a niu- 
no secondo per i suoi ottimi preparati sempre 
utili e nuovi ; era il solo che l’avea bella ed ap- 
prontata ed a lui il primo dirigemmo le nostre 
ricette. Ora il prefato sig. Ranieri con quella sua 
lodevole valentia l’ha apparecchiala con nuovo 


1 Farmacia del Cervo largo della Carità num. 2. 

# , 
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metodo cioè nell'acqua limpida - , ciò imporla die 
la canfora essendo meglio sciolta non può nuo- 
cere allorché la si amministra a gocce nell’inter- 
no -, ma noi veramente l’abbiam trovata più utile 
all’esterno 

n vomito e la diarrea non sempre cessano-olle 
prime sei ed otto ore di prese della suddetta li- 
monea,e se cede il primo, l'altra rallentasi e me- 
noma, ma non dileguasi nella prima giornata e 
qualche fiala anche nella seconda : quindi fa 
d’uopo, ad onta di ciò -, continuar a sommini- 
strare la limonea. Le cucchiaiate di liraonea sic- 
come non sempre estinguono la sete , cosi con- 
viene dare un dito d’acqua comune con poche 
stille di limone - , ma evitando sempre la neve , 
perchè abbiam riflettuto che per quanto giova il 
fresco, altrettanto nuoce il freddo internamente 
amministralo. 

Se non ostante l’uso delle slrofinazioni i grau- 


• i L’acqua sedativa applicata alla superficie della pelle, trasmet- 
te, per la via dell’assorbimento, ai vasi sanguiferi capillari Pammo- 
niaca e il sale marino, che sono i due più energici dissolventi del 
sangue stagnante o coagulato; e questi vasi capillari rapidamente 
trasmettono pei torrente della circolazione, fino ai più profondi tes- 
suti la benefica efficacia dei nominati medicamenti. — Raspai). 
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chi ed il raffreddamento degli arti si manifestas- 
se, stimiamo utilissimo serbar la pratica comu- 
nale di applicar senapismi dai piedi alle cosce , 
finché il calore o lo slimolo non rcndesi sensibi- 
lissimo aH’infermo. Se nella prima giornata od al 
cominciare della seconda il medico crederà di 
poter apprestare il bagno, ad onta dell’algore, 
stimiamo che lo si può : e ci è occorso, in questo 
modo praticando, di trarne gran prò. E da avver- 
tirsi che il bagno deve essere a temperatura re- 
golare, a 28 gradi del Termometro diRoumur.b 
nel bagno non vi si farà stare l infermo oltre di 
dieci minuti, sospendendogli sul capo una cuffia 
di neve o delle pezzoline impregnate d’acqua fre- 
sca, alla fronte : e di tratto in tratto gli si farà 
odorare l’acqua di Raspail. Appena uscito dal ba- 
gno farannosi novelle slrofinazionidi succino alle 
cosce ed alle braccia le quali s’involgeranno in 
panni di lana calda, e coperto a dovere, si procu- 
ri all'infermo, col riposo il beneficio del sudore. 

Ciò praticato nel primo e nel secondo giorno, 
è mestieri nel terzo d'osservare in prima se l’in- 
fermo può tuffarsi nel bagno o se ne possa pren- 
dere due. C’è avvenuto d’osservare nel terzo 
giorno che i colerosi non hanno potuto tulli pren- 
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dorè cgual melile due bagni, ed altri appena uno; 
onde il medico deve essere circospetto nel pre- 
scrivere i bagni i quali per quanto giovano a tut- 
ta prima , altrettanto nuocciono in successo di 
tempo: e grande accortezza altresì richiedesi nel 
prosciugare l'infermo. In sul declinare del terzo 
giorno e proprio all’ore p. m. sospendersi la 
limonca minerale, sostituendone un’altra cioè : 

Pr. Della soluzione di gomma arabica lib. j 

, — acetato ammoniacale òj 

— sciroppo di cedro 3j 

L’aumento o la diminuzione dell'acetato am- 
moniacale sarà regolalo dal sano criterio del me- 
dico curante. 

Ove per avventura , tanto nel terzo che nel 
quarto giorno le orine fossero scarse , apprcslc- 
rassi con la liinonea c con lo spirilo di Mindcre- 
ro il bicarbonato di soda cioè : 

Pr: dell acqua di fonte lib: j 

— bicarbonato di soda 3j 

— sciroppo di gramigna 3j 

11 somministrameli lo del bicarbonato sarà al- 
tresì regolalo dalla prudenza del medico. 
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Al quinto e sesto giorno grande debba essere 
l’avvedutezza del medico, poiché in questa ma- 
lattia, a preferenza d’ogni altra , v’è di bisogno 
d’apprestare con sollecitudine e delicatezza l’a- 
limenlo all’affralito infermo; quindi gli si daran- 
no due, tre ed anche quattro once di latte d’a- 
sinella ; ed è in questi giorni che gli si faranno 
applicare i reiterali clisteri d’acqua di lattuga 
con qualche poco d olio di mandorle dolci. 1 far- 
machi s’incominceranno a deporre ; ed a bevan- 
da non darassi che acqua, ed idrogala asinina. 

Al settimo e qualche fiata ancora al sesto gior- 
no il medico indicherà il brodo di pollo c qual- 
che altra volta ancora con la pastina; e dcvesi 
sopratutlo porre mente alla lingua dell’infermo. 
Dal terzo al quinto giorno massimamente vedesi 
sulla lingua una patina giallo-bianca , ( che se 
ciò si scorgesse nella gastrica semplice si prescri- 
verebbe un prolungato digiuno ) ma in questo 
morbo non devesi tener conto della palina di cui 
è tappezzata la lingua, ed a seconda lo stato del- 
le forze dell’infermo, appreslerassi iliallc ovvero 
il brodo. 

Dopo l’elasso dei selle giorni è d’uopo conti- 
nuare la stessa cibazionc , e se il bisogno il ri- 
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chiedesse, si appresterà qualche disierò, ovvero 
l’olio di mandorle come lieve purgante eccopro- 
tico; ogni altro rimedio farmaceutico deve ban- 
dirsi. j 

Non evvi malattia alcuna che come questa la- 
scia di se notevoli tracce, la quale per ben due 
settimane resta tal debolezza e spossamento nella 
persona, a segno che la rende inatta a qualun- 
que esercizio. Laonde è necessario un severissi- 
mo governo igienico, l’uso, in ogni mattina, d’un 
granello d’ipecacuana e qualche poco del con- 
sueto olio di mandorle dolci. I dbi nella conva- 
lescenza debbono essere tutte quelle sostanze che 
sono atte a rendere tonico il corpo, come il bro- 
do di carne vaccina, di montone ed i buoni fari- 
nacei ; a monte ogni cibaccio grossolano. 11 vi- 
no, purché puro, pretto ed in piccola dose, ezian- 
dio è giovevole. 

I vescicanti nella convalescenza l'abbiam rin- 
venuti sempre vantaggiosi , ed è perciò che li 
commendiamo. • -, 

Della colera fulminante non facciam parola 
perchè di questa non vedemmo caso alcuno e 
sovente giungemmo quando già era incomincia- 
to il rantolo delle più triste agonie. — Nulla v’ha 
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di più curabile della colera mite, la quale appe- 
na sviluppasi prenderassi la soluzione semplice 
di gomma arabica con poche gocce di limone; e 
col riposo e coi mezzi regolari igienici cesserà. 
Ma se tuttavia continuasse, crediamo nocevolis- 
simo l’usar gli astringenti, o dei così detti anti- 
dearroici: indi proficuo torna il continuar ad u- 
sare la soluzione di gomma arabica , il riposo e 
la. dietetica. 

Ma istantanea cura e correzioni richieggono 
però tutti i prodromi della colera o l’apparizione 
d’una sindrome specchiata e minaccevole della 
medesima. Imperocché quando non bassi l’accor- 
tezza o il potere di risolvere la malattia nei gior- 
ni opportuni del suo primo stadio ; vana e peri- 
colosa lusinga è quella di credere che il male 
giunto al suo secondo stadio, cioè al punto d’aver 
sensibilmente alterali gli umori , potesse senza 
notabili e sufficienti giudieazioni terminar bene. 
Questa è la fonte sopralutto donde scaturiscono 
le recidive, le difficili e mal fide convalescenze 
c le perdite repentine della vita. Per questa ra- 
gione videsi che cessata la febbre, nelle conva- 
lescenze nacquero sovente le accennale repenti- 
ne disgrazie, quando non erano le convenevoli 
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giudicazioni succedute. Difatlo il più gran nume- 
ro dei trapassali colerici s’è di quelli che hanno 
trascurato i prodromi della colera, e questo mas- 
simamente è avyenuto nella genlame che duran- 
te questa stagione, a colpi di spropositi e srego- 
latezze , mortalmente s’ammorba. Or se causa 
principale della colera grave, s’è il disprezzo dei 
prodromi, non è più da tacciarsi di poco valore 
la medicina che inculca per rimedio di siffatto 
morbo, la vigilanza c la temperanza -, nè più in- 
sufficiente può riguardarsi se prescrive i rime- 
di preservativi da praticarsi, i quali sono di tale 
entità che s’avviene che il morbo ci sorprenda , 
non lo potrà che con mitezza. 

Ma l’impegno di preservarsi dal contrarre il 
male deve praticarsi in guisa che non riesca pe- 
ricoloso; per quella via per cui si tenta fuggir- 
lo, sovente corresi ad incontrarlo. I purganti 
presi a titolo di preservazione sono micidiali, il 
trangugiare l’ olio comune ; i rimedi purgativi 
che preservano insomma, non servono che a pro- 
durre la malattia sollecitamente , soleva dire il 
celebre Cutagno. L’unico preservativo è il vivere 
regolarmente, è il retto governo igienico; il cor- 
reggere l’indigestione col digiuno; l’evitar la vi- 
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la oziosa; il tenersi lontano dai luoghi malsani; 
l’aslenersi da ogni medicina solutiva. Bastano 
piccole occasioni per accendere quella fiamma 
di cui pare che ciascuno di noi porli chiuso nei 
vasi i materiali, i quali non aspettano che leg- 
giera mossa per mettersi in azione. Astenetevi , 
diceva Ippocrate, dalle medicine quando imper- 
versa e scorre intorno un morbo popolare. Se 
v’ha caso in cui possa meritar plauso il dilegio 
che Plinio dimostrava di ogni cautela scrupo- 
losa, che per troppo attacco alla vita ci rende 
schiavi dell’incostanza e dell’imbecillità di no- 
stra salute, sembra che sia unicamente quando 
grassano intorno i morbi epidemici. Verità che 
da molti, anche oggidì, non vuoisi intendere c 
clic per procurarsi scampo da un male che for- 
se non soffrirebbero, soggiacciono alla pubblica 
sciagura. 

Stando le cose in questo stalo la colera non è 
che come ogni altra comunale epidemia acuta , 
come il tifo, la febbre gastrica biliosa, la ver- 
minosa e via discorrendo; non contagiosa che 
mediatamente, e curabile come queste. 

Che la colera non sia contagiosa è un fatto 
pur troppo manifesto, nò su questo proposito noi 
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stimiamo d’andar troppo in parole, poiché la non 
contagiosità di questa epidemìa fu resa nota in 
tanti documenti. Solo diremo che questo morbo 
in propagandosi non segui punto alcuna ragione 
analoga a quella dei contagi coercibili , e che 
quindi nella generalità s’è sempre costantemen- 
te veduto che niuna cura avendosi nel trattar le 
robe degli infermi o nci disinfettarle; non segui 
per questo alcuna occasione al creseimeuto ed 
allo spandimenlo della colera. 

Stando al nostro metodo curativo , il corso 
della colera grave non ha che un periodo di 
sette giorni; c quello della mite lo ha di tre. 

La sede è tutta intestinale. 

L etiologia è chiara da se; e fa bisogno di star 
lontano da tutte le cause ledenti i visceri in tem- 
pi epidemici. 

Epilogando adunque le cose esposte rinten- 
gliiamo : 

1. Che la causa precisa della colera ci sia 
ignota. 

2. Non per questo, supponghiamo essere, se- 
condo le incessanti osservazioni, un fatto infiam- 
matorio dello stomaco, e precipuamente degli 
organi inservienti alla digestione. 
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3. La colera è pari ad ogni allra epidemia 
comunale, non contagiosa c curabile come 
quelle. 

Son queste le nostre osservazioni occorseci 
nel frequentissimo commercio degli ammalati di 
questa dominante, e che per quanto le nostre 
forze l’hanno comportato, e per la diffalla del 
tempo, non abbiam potuto esporre che alla me- 
glio in iscorcio e non alla diffusa come l’impor- 
tanza della materia il richiedeva. Inutile lavoro 
abbiam creduto quello di esporre dettagliata- 
mente la sindrome del sintomi di questo morbo; 
poiché chi n’avesse vaghezza , potrà consultare 
le opere ed i lodevoli sforzi di molti degni e va- 
lenti professori. Noi non abbiam addizionalo che 
alle loro, (ci si perdoni l’ardire) lé nostre osser- 
vazioni e l’opposta via da noi tenuta nel tratta- 
mento della cura, la quale, come allra fiata ab- 
biam detto, sperimentata sui pazienti è riescila 
sempre di strumento di salvezza. 

Ma qualunque siano le nostre osservazioni , 
non per questo ostentiamo la baldanza d’ aver 
toccato l’apogeo del non plus ultra; ondecchè 
impetriamo mercè un’autopsia, ricerche e novel- 
le indagini dei fenomeni vari c la causa delle 
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mutazioni le quali appariscono incessanti in sif- 
fatta epidemia -, per potere vieppiù accertarci 
della sede elettiva c necessaria di tal morbo c 
della forma anolomica-patologica. Poiché sicco- 
me il corpo infermo trae assistenza e soccorso 
dall’arte medica, cosi questa riscuote lume e ra- 
gione egualmente dal corpo vivente e suddito 
alla sua forza, come dai cadaveri e dai corpi che 
sollraggonsi alla sfera del suo dominio: onde non 
tolgasi ai vivi la facoltà d’apprendere e di leg- 
gere nei cadaveri l’ordine degli effetti dei mali 
ed i presidi che si potrebbero in simili casi ap- 
prestare in soccorso dell’uomo. 

Che il Signore coroni i nostri voli, onde non 
più le genti abbiano a sentire questo morbo co- 
me spaventevole flagello ; nè a perdersi più in 
tante strane congetture e fantasmagorie. Opinan- 
do altrimenti non sarebbe che un eguagliarci a- 
gli antichi i quali nei morbi straordinari interes- 
savano gli astri e le comete, e come Ippoerate e 
Pitagora che credevano l’aere infestato da geni 
malefici. 

Ma senza più andare in troppe parole non 
possiamo non significare di nuovo i nostri sen- 
timenti di devozione, d’amore c di riconoscenza 
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alla Icnera od instancabile pietà del nostro Cle- 
mentissimo Sovrano c suoi delegati, che senza 
posa non lascian mezzo intentato per rimuovere 
la serie della pubblica sventura. C’impromeltia- 
mo che dopo Dio, con questi espedienti e con sì 
lodevoli, utili ed efficaci provvidenze sia resa la 
pace agli animi smarriti alla vista della colera : 
che questa città cui la natura fu prodiga dei suoi 
tesori e che la magnificenza dei Sovrani e gli or- 
namenti dell’arte resero desiderabile allo stra- 
niero e degna dei suffragi delle più culle nazio- 
ni, sia del tutto ripurgata da sì tristo fomite e 
muti in ombre sorridenti gli spettri del dolore. 
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